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Gentili Signore, Egregi signori, 
 
Lo scorso anno dedicammo la nostra Assemblea all’analisi della consistenza della Regione 
Logistica Milanese ed i dati mostrarono come questa sia il polo logistico d’Italia. 
 
La Lombardia, infatti, vale il 26%del mercato dei servizi logistici nazionali, conta il 22 % 
delle imprese ed occupa il 29% degli addetti del settore. Inoltre, nella RLM, che include le 
provincie di Piacenza e Novara, è presente il 35% di tutti i magazzini conto terzi d’Italia 
(fonte F. Dallari - La Regione Logistica Milanese)  
 
La stessa indagine mise, però, in evidenza come la RLM svolga il suo ruolo all’interno del 
mercato italiano; se si sposta lo sguardo sull’Europa i poli logistici sono il nord Europa e 
la Svizzera. 
 
Perché? 
 
Abbiamo posto questa domanda a diversi operatori, associati e non, e le risposte sono 
variegate. Abbiamo allora provato a dare un pò di numeri anche quest’anno, per aiutarci a 
capire il contesto in cui operiamo e per avere un quadro di riferimento più preciso. 
 
Trovate questi dati nel libriccino che vi abbiamo consegnato. 
 
Gli spunti che ne scaturiscono sono diversi e molto interessanti. Anzitutto vorrei partire 
dalle buone notizie, poiché spesso noi italiani ci lamentiamo della nostra situazione e delle 
difficoltà che incontriamo dimenticando di rimarcare quanto di buono abbiamo. 
 
Siamo il quarto Paese esportatore in Europa dopo l’inarrivabile Germania, l’Olanda e la 
Francia. A livello mondiale siamo l’ottavo Paese esportatore. Credo siano dati importanti, 
soprattutto se teniamo conto delle difficoltà che ha vissuto l’Italia negli ultimi dieci anni, 
con la perdita di quasi un quarto della produzione industriale (dati 2016 su 2007).  
 
Sono dati che, secondo uno studio SACE, sono destinati a rimanere positivi nel 
2018 con una crescita prevista delle esportazioni del 5,8% ed una crescita nel 
prossimo triennio ad un tasso medio annuo del 4,5%. 
 
L’incidenza del commercio estero sul PIL in Italia rappresenta uno degli indici più alti del 
mondo; ciò vuol dire che il nostro Paese dipende molto dai trasporti e ciò è una logica 
conseguenza del nostro essere. Siamo un Paese di trasformazione: importiamo materie 
prima per trasformarle e rivenderle. 
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Tra i tanti dati che troverete nello studio ve ne è uno sul commercio, noto a tutti, che 
merita di essere sottolineato: più del 55% del nostro Export e più del 60% del nostro 
import avvengono con i Paesi della UE.  
 
Queste merci viaggiano o su strada o su rotaia: ne consegue che i valichi alpini e le reti 
ferroviarie e stradali sono essenziali per la nostra economia. Questo aspetto deve essere 
sottolineato con forza perché i problemi di attraversamento di Austria, Francia e Svizzera 
non vengono sempre evidenziati e attenzionati come meritano. Oggi si parla molto della 
posizione italiana nei confronti della UE. Ebbene, ogni ragionamento dovrebbe mettere 
al primo posto questo tema. Non si dice che è principio insindacabile per la UE la libera 
circolazione di merci e persone? E allora se un Paese unilateralmente decide di 
contingentare gli ingressi non viola questo principio?  
 
L’Italia deve assumere un ruolo guida nella politica delle Alpi in modo che non si 
verifichino più decisioni unilaterali di Stati volte a limitare il traffico di merci 
pesanti. Non possiamo accettare le decisioni assunte dal Tirolo, appoggiato dal 
Governo austriaco che limita il transito dei TIR unilateralmente lungo il Brennero; 
non possiamo accettare i controlli vessatori delle autorità svizzere e le ordinanze 
di singoli comuni francesi emesse per bloccare il traffico dei camion verso i Colli 
di Tenda e della Maddalena. 
 
Questa anche perché, come disse a dicembre l’allora Ministro delle Infrastrutture 
e Trasporti, dobbiamo ricordarci che la vera ricchezza dell’Italia è nell’import 
export con l’Europa, la Cina è 25 volte minore come valore delle merci rispetto al 
commercio con l’Europa. 
 
Proseguiamo con la nostra analisi. 
 
Anche riguardo ai flussi di trasporto il nostro Paese mette in evidenza ottime performance: 
siamo il quarto Paese in Europa per movimentazione container. Se consideriamo che la 
Spagna ha una componente di transhipment assolutamente preponderante diventiamo il 
terzo Paese in Europa per movimentazione di containers dopo la solita Germania e 
l’Olanda. La Francia ha numeri pari alla metà dell’Italia. 
 
Abbiamo poi un traffico di rinfuse solide e liquide davvero importante. Sono componenti 
a cui viene dedicata poca attenzione ma giova ricordare che il traffico contenitori per i 
nostri porti vale poco più del 20% del totale delle tonnellate movimentate. La politica, 
nazionale e quella locale, devono considerare questo aspetto. L’Italia non ha bisogno di 
un porto contenitori ogni 50 chilometri di costa, soprattutto se continuano a farsi 
concorrenza l’un l’altro. 
 
Con il gigantismo navale e la crisi (definitiva?) dei porti di transipment italiani, le toccate 
delle mega navi per territori si stanno riducendo. Non servono tanti porti containers ma 
pochi e con dotazioni infrastrutturali tali da garantire il rapido deflusso dei containers dai 
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porti stessi. Per questo è essenziale la visione dei porti come nodi logistici collegati ai 
mercati di cui sono al servizio. La riforma varata nel 2016 con il Piano Nazionale dei Porti 
e della Logistica ha il merito di avere indicato questa direzione. Auspichiamo che oggi i 
decisori politici, nazionali e locali, perseguano questo indirizzo sperando che i localismi, 
legittimi ma infausti per il Paese, possano essere superati. Anzi accoglieremmo con 
favore una ulteriore spinta alla aggregazione della Autorità di Sistema Portuale, 
che spinga i nostri porti a lavorare sempre più in sinergia, come sbocchi unici del 
territorio di riferimento. 
 
Riguardo al trasporto aereo, i dati degli ultimi anni sono davvero ottimi con Malpensa che 
si colloca nelle prime posizioni della classifica dei principali aeroporti cargo d’Europa. Non 
dobbiamo però dimenticare che in questo caso partiamo da una posizione peggiore, 
poiché se il peso del cargo aereo italiano su quello europeo è di circa il 6% vuol dire che 
non è in linea con le nostre potenzialità visto che il peso dell’Italia in Europa, in termini 
di PIL prodotto, è di oltre l’11%.  
 
Quindi che conclusioni trarre da questi dati? È difficile esprimere un giudizio perché in 
realtà mancano tanti elementi ed occorrerebbe avere maggiori elementi di studio (statistici 
e di indagine di mercato) per poterlo fare. 
 
Ci sentiamo però di dire che non siamo così brutti come appariamo anche se non vi è 
dubbio che si può fare molto di più. 
 
I nostri porti ed aeroporti servono quasi esclusivamente il mercato domestico. Infatti, solo 
il porto di Trieste può dirsi al servizio di altri mercati in maniera strutturale, mentre Spezia 
e Malpensa servono in piccola parte il mercato svizzero. 
 
Inoltre, non dobbiamo nasconderci che l’attrattività esercitata dall’Italia sulle imprese 
straniere è bassa. In base al doing business l’Italia si colloca solo al 46° posto. Questo dato 
viene confermato dallo stock di investimenti diretti dall’estero, nettamente inferiore 
rispetto alla media degli altri grandi paesi europei. In Italia lo stock di investimenti 
diretti esteri è pari a circa il 20% del PIL mentre in Germania vale il 25%, in Francia 
il 31% in Spagna e nel Regno Unito è pari al 50%. 
 
Se non attiriamo imprese straniere, riduciamo la nostra capacità di generare traffici e, di 
conseguenza, non miglioriamo le nostre performances nei trasporti. 
 
È poi necessario riflettere sull’efficienza dei servizi garantiti alle merci, sia da parte delle 
imprese che da parte delle Amministrazioni pubbliche. 
 
Il momento doganale è evidentemente l’aspetto principale, croce e delizia di ogni impresa 
di spedizione. L’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli negli anni scorsi ha compiuto passi 
da gigante ed è sicuramente all’avanguardia, garantendo una fluidità dei traffici adeguata ai 
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tempi che viviamo. Un però c’è sempre e noi ne abbiamo alcuni (potrebbero essere di 
più ma citiamo quelli più immediati ed a costo zero): 
 
1. Sanzioni in dogana: abbiamo appena vinto una causa pilota al riguardo: sono 
sproporzionate e non in linea con le indicazioni della UE. Lo avevamo detto più volte 
all’Agenzia, siamo dovuti ricorrere ai tribunali. Ora auspichiamo che si possa aprire un 
sereno confronto che, facendo salva la necessità di sanzionare le operazioni scorrette, non 
penalizzi gli errori involontari e che garantisca una scala proporzionale adeguata. 
2. Le imprese di spedizioni aeree attendono da un anno di avere semplificazioni per il 
traffico e-commerce che al momento sono garantite solo ai corrieri espressi. Si tratta di 
vedere garantita una parità di trattamento che garantirebbe al nostro Paese un 
incremento di traffici. Infatti, l’offerta che possono garantire gli spedizionieri aerei, 
differente rispetto a quella dei corrieri espressi, lungi dall’aggredire la quota di 
mercato di questi ultimi, amplierebbe la scelta di spedizione degli utenti e-
commerce che potrebbero avvicinarsi al mercato elettronico. 
3. Back office. Lo dicemmo già lo scorso anno, ci sono dei problemi nel ritorno dell’Ivisto 
e soprattutto vi sono alcuni problemi che rischiano di farci perdere traffici. Un grande 
importatore ha costantemente problemi con le royalty. L’Agenzia ogni anno impugna le 
operazioni da lui effettuate chiedendo milioni di euro. Nonostante la dogana abbia perso 
diverse cause al riguardo, continua con le impugnazioni. Il cliente ha deciso di importare 
la merce dal nord Europa. Analoghi problemi si sono registrati per i controlli sanitari, 
con perdite di traffico da parte di porti e aeroporti italiani. Per questo rilanciamo 
una proposta di Confetra di qualche anno fa, ripresa anche recentemente dal 
Direttore dell’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli, Giovanni Kessler, di una 
Agenzia Doganale Europea, con standard comuni ed una banca dati condivisa in 
modo da disinnescare pratiche anticoncorrenziali come quelle sui controlli su 
tessili e abbigliamento che ha portato ad un calo dei volumi delle merci 
movimentate in Italia.  
4. SUDOCO. In attesa della Dogana Unica Europea, attendiamo da molto, troppo 
tempo, l’entrata in vigore dello Sportello Unico Doganale e dei Controlli. 
Auspichiamo che il nuovo Governo acceleri questo processo. 
5. Targa del mezzo sul T1: non riusciamo a superare questo problema. Da una ricerca 
condotta dal Clecat su richiesta di Fedespedi abbiamo appreso che le dogane degli altri 
Paesi della UE consentono di non indicare la targa del mezzo nel documento di transito, 
con ciò evitando lunghi e costosi processi burocratici che rallentano l’operatività delle 
imprese di spedizioni e dell’Agenzia delle Dogane stessa. Non comprendiamo questo 
irrigidimento della dogana italiana per cui nelle prossime settimane, il nostro sistema 
associativo incontrerà l’Agenzia delle Dogane per cercare di superare questo problema  
6. Usmaf: non è possibile che per tre / quattro funzionari si rischi di bloccare le 
importazioni in tutta la Lombardia. È quello che sta succedendo. Ora è stata messa una 
toppa ma noi chiediamo, anzi, pretendiamo una soluzione definitiva: chiediamo al 
Ministero della Salute di assegnare le risorse che mancano, non possiamo pensare che 
Malpensa e Linate continuino ad operare sotto dimensionati con il rischio che in caso di 
malattia o ferie di un funzionario si blocchi tutto. Recentemente è stato nominato un 
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nuovo direttore reggente che purtroppo non è potuto essere qui oggi ma che abbiamo già 
incontrato, apprezzandone la buona volontà ed i propositi. Auspichiamo che il Ministero 
della Salute gli dia le risorse necessarie per avere un organico commisurato alle necessità 
della principale Regione italiana, dove avvengono oltre il 30% delle pratiche. 
7. Trasporti eccezionali: i danni cagionati a questo settore sono incalcolabili. 
Pensare che dal 2016 ad oggi non si sia ancora riusciti a trovare una soluzione 
complessiva è drammatico, tenuto conto dell’importanza che questo comparto ha 
per l’industria italiana. Regione Lombardia ha attivato una piattaforma on line che 
rende più semplici e uniformi le procedure per chiedere ed emettere le 
autorizzazioni tramite web ma occorre una soluzione di sistema.  
 
Se vogliamo essere onesti in questa disamina dobbiamo guardare anche in casa nostra: 
anzitutto una domanda che ci poniamo da un po’ di tempo e che speriamo di poter evadere 
il prossimo anno: l’attraversamento dei nostri porti ed aeroporti avviene in maniera fluida? 
E quanto costa? Ogni tanto, infatti, ci imbattiamo in costi che non comprendiamo. Come 
sapete per uno di questi Alsea ha promosso un’azione giudiziaria nei confronti della AdSP 
del Mar Ligure Occidentale e, nonostante abbiamo accolto con favore il passo indietro 
riguardo al doppio addebito, riteniamo vi siano ancora alcuni elementi da chiarire prima 
di ritirare il ricorso. 
 
Ma questa è solo una voce di cui viene gravata la merce, le vorremmo approfondire meglio 
nei prossimi mesi. Abbiamo lanciato nei mesi scorsi la proposta alla nostra Camera 
di Commercio, che ci ospita, di realizzare uno studio che metta in evidenza i punti 
di forza e di debolezza del sistema logistico lombardo ed italiano rispetto a quello 
degli altri Paesi. Auspichiamo che questa richiesta venga accolta in modo 
finalmente da avere un confronto reale ed imparziale dello stato del nostro settore. 
 
Su questo punto credo che dobbiamo darci gli obiettivi corretti. Quando si parla 
di competizione con il Nord Europa occorre avere presente cosa raffrontiamo. Nel 
Nord Europa si trova storicamente il polo produttivo d’Europa, vicino ai porti di 
riferimento, che si trovano in una sterminata pianura. Noi abbiamo gli Appennini 
e le Alpi ed un tessuto imprenditoriale importante ma di certo e logicamente più 
limitato. Non possiamo dimenticare questi dati quando si parla di competizione 
con il Nord Europa: siamo cose diverse. Credo che lo studio che vorremmo fare il 
prossimo anno prima di tutto debba mettere in evidenza questo dato.  
 
Riguardo alle nostre imprese il livello di professionalità che ci viene riconosciuto sul 
mercato è lusinghiero. Però possiamo migliorare, le imprese devono fare più 
formazione continua ed alcune non lo stanno facendo. Alsea su questo tema si è 
spesa molto, promuovendo, grazie alla collaborazione di Hoepli, la realizzazione 
di un libro di testo per scuole che oggi è divenuto il libro utilizzato in tutta Italia 
dagli Istituti Tecnici Superiori ramo Trasporti e Logistica. Abbiamo poi stretto 
partnership con diversi istituti tecnici per l’inserimento dei giovani nelle nostre 
imprese. I ragazzi sono il nostro futuro perché il personale è il vero valore aggiunto 
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delle nostre imprese. Dobbiamo valorizzarlo sempre e non dimenticarlo anche in 
un’epoca, come questa, dove a volte ci se ne dimentica. 
 
Grazie a tutti e buona prosecuzione dei lavori.  
 

 


